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La decisione di chiudere alcuni degli Uffici di Corrispondenza della Rai nel mondo è ipocrita, miope e del tutto incoerente con le logiche, gli impegni e i doveri del servizio pubblico e non credo possa in alcun modo essere giustificata dalle necessità di bilancio. 

Gli uffici che si vogliono chiudere - situati soprattutto nel sud del mondo e comunque in aree estremamente delicate dal punto di vista geopolitico,  teatro di profonde trasformazioni, che vanno seguite e raccontate - sono strutture agili, concepite e realizzate quasi sempre in outsourcing, avvalendosi di convenzioni leggere con services locali che non comportano alcun costo pesante e definitivo sui budget aziendali.

I loro costi di gestione sono assolutamente contenuti e rappresentano una goccia nel mare degli sprechi, delle duplicazioni di prodotti e di centri di costo e delle diseconomie quotidianamente evidenti in Rai a cominciare dai compensi e dalla sempre  più “rassegnata” sottomissione alle pretese di appaltatori e società di produzione esterna. 

Tutte le vere proposte per riorganizzare e per diminuire i costi spesso davvero esorbitanti  delle grandi Sedi, in Europa e in America, avanzate negli scorsi anni - del resto - sono state  lasciate cadere così come sono stati snobbati i progetti di riorganizzazione territoriale e produttiva di tutti gli Uffici. 

La Struttura corrispondenti Esteri (di cui sono stato primo e finora unico direttore) che garantiva sinergie crescenti e interventi di controllo sulla produttività e sui costi è stata gradualmente trasformata in un centro di gestione e controllo amministrativo senza alcuna guida di carattere giornalistico. 

L’alibi a sostegno della tesi della chiusura  (avanzato purtroppo anche da diversi colleghi delle Testate) è la loro scarsa produttività. Io parlerei piuttosto di scarsa visibilità della loro presenza e del loro lavoro, da attribuire però a direttori e redazioni nazionali troppo “provinciali”, troppo conformiste, legate a logiche di ascolto tutte da dimostrare e a sommari spesso banali, ripetitivi e poco coraggiosi. Si ritiene che alcuni colleghi non siano sufficientemente “gradevoli”, “affidabili”, “professionali”? Si abbia il coraggio di intervenire su questo aspetto del problema che nulla ha a che vedere con decisioni strutturali come la chiusura di uffici e reti di corrispondenza.

Un cordiale saluto a tutti, solidale con questa battaglia di civiltà.

Ennio Chiodi 


